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2 LA TEMPESTA NEL MARE

DOMENICA XII ANNO B

                                         Leggi Marco 4, 35-41.  Poi rifletti con me.


In quel giorno, venuta la sera, disse ai suoi discepoli:  “Passiamo all’altra riva”.  E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca.  C’erano anche altre barche con lui.  Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano sulla barca, tanto che ormai era piena.  Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva.  Allora lo svegliarono e gli dissero:  “Maestro, non t’importa che siamo perduti?”.  Si destò, minacciò il vento e disse al mare:  “Taci, calmati!”.  Il vento cessò e ci fu grande bonaccia.  Poi disse loro:  “Perché avete paura?  Non avete ancora fede?”.  E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro:  “Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?”.

Venuta la sera, (Gesù) disse ai suoi discepoli:  Passiamo all’altra riva.  Gesù era stanco perché durante un’intera giornata si era prodigato per la gente:  molti andavano e venivano da lui senza interruzione.  

Per questo aveva progettato di andare fuori di Israele, nel territorio dei pagani, alla sponda orientale del mare di Galilea.  I pagani non conoscevano Gesù; ed egli poteva riposare indisturbato.  
I discepoli si erano accorti che il Maestro era stanco e sfinito; e  affrettarono la partenza.  Dice il Vangelo:  Congedata la folla, lo presero nella barca, così com’era (cioè stanco e sfinito).  Sulla barca (Gesù) se ne stava a poppa (è la parte posteriore della barca da dove non si comanda il percorso), sul cuscino, e dormiva.  Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena.
La situazione era tragica:  grande tempesta… onde nella barca…  ormai piena.  Non restava altro che affondare… e Gesù dormiva; dormiva come se non se ne curasse…  Sapeva tutto.  Non intervenne. Lo scossero con un grido disperato:  Maestro, non t’importi che siamo perduti?
Anche noi possiamo trovarci in condizioni simili.        Anche per noi è stato scritto il Vangelo.   Che cosa dice Gesù?  
                                     Perché avete paura? Non avete ancora fede? Chi ha fede non teme neanche quando la barca…  ormai è piena (di acqua)!      Chi ha fede non teme né il mare in tempesta, né il terremoto o maremoto né tzunami.    Io vorrei interrogare le vittime dello tzunami perché mi raccontassero come in mezzo a loro era Dio.  Dio non sta nell’alto dei cieli per conto suo, ma in mezzo a noi, come Gesù:  Gesù è nella barca sotto la tempesta. 

Per i pagani antichi e moderni gli sconvolgimenti cosmici o cataclismi sono frutto di una forza irrazionale e ineluttabile, di un destino incontrollabile e crudele.  
Non esiste destino!  
Esiste un solo Dio che ha creato cielo e terra ed è nostro Padre!  Il Padre sta con i figli, anche se scapestrati…  Loro si allontanano, lui li attende e li sospira.  Questo Dio del Vangelo ha una grande debolezza: la debolezza delle vere mamme e dei veri papà che in fin fine dicono:  Sono figli!  I figli si amano sempre.
La Bibbia insegna fin dai tempi antichi che  il cosmo è dono di Dio, rivelazione della sua grandezza, bontà e bellezza.  E al di sopra del cosmo c’è l’uomo, non il destino (non esiste; è frutto di fantasia pagana).  Dio ha dato all’umanità il potere di dominare il creato.  
Dice la Bibbia:  Dio creò l’uomo perché dominasse la terra, il mare e tutte le creature (anche gli astri:  fanno parte del mondo).  
Quando le forze cosmiche si scagliano contro l’uomo è segno che egli si è allontanato da Dio e per sua colpa ha perduto il dominio dell’universo. 

Dio è infinitamente più grande della vastità del cosmo che si misura con miliardi di anni luce.  La Bibbia dice: L’universo è come un pulviscolo sulla bilancia.

Dice dunque il Vangelo di Marco:  Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena.  Egli (Gesù) se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva.
Ora dobbiamo domandarci:  Quando e dove Marco scrisse il Vangelo?  E’ importante per capire a chi Marco si riferiva, quale era il cataclisma davanti ai suoi occhi.  

Sappiamo che Marco scrisse il Vangelo nella Roma pagana, perché era traduttore di Pietro che evangelizzava la capitale del mondo e capitale del paganesimo.  Pietro raccontava a viva voce e Marco traduceva e scriveva.
Quale era dunque la tempesta in mare davanti ai loro occhi? 
Pietro e Marco, poveri pescatori di Galilea,  quale impressione avevano nella grande città pagana e dominatrice di tutti i popoli?  Avevano avuto da Gesù l’incarico di rendere cristiano il mondo.  Ma con quale potere?    Sembrava impresa impossibile.  
Eppure oggi, dopo tanti secoli, noi vediamo con gli occhi che l’impero romano è scomparso e che il successore di Pietro (il Papa) ha la sede in Roma.  
Questi sono fatti, fatti della provvidenza divina!

La barca sotto la furia della tempesta era dunque la Chiesa nascente nella capitale del paganesimo, sbattuta fra le tempeste.  Pietro, Marco e i primi cristiani avevano l’impressione di sentirsi come pulcini davanti a un lupo famelico o a una tigre crudele.  

Anche oggi spesso abbiamo la tentazione di chiederci:  chi segue Gesù Cristo? -   Rispondo con il Vangelo:  Sono molto più di quelli che possiamo immaginare!
Pietro e Marco compresero (con l’aiuto dello Spirito Santo) che il sonno di Gesù sulla barca e sul cuscino, nonostante la tempesta, è il modo cristiano di affrontare qualsiasi cataclisma, maremoto, persecuzione, sofferenza, morte…      Siamo sempre fra le braccia del Padre che è Onnipotente e bontà infinita!  Non dobbiamo temere nulla; dobbiamo dormire tranquilli nel cuore di Dio!
Gesù, dice il Vangelo, se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva.  Poi svegliato disse:  Perché avete paura?  Non avete ancora fede?

Quanto è grande la fede! quanto è felice chi crede in Gesù crocifisso e risorto dagli abissi del mare o dell’oceano che è la morte.
Chi guida la Chiesa e i suoi fedeli non sta a prua cioè avanti, ma a poppa e aggiungi:  dorme.  Apparentemente addormentato è tanto forte da calmare una tempesta con una parola.  E se si sveglia, che cosa è capace di fare!
Chi ha fede deve dire sempre:  Signore, anche se non comprendo, io credo.  -  I discepoli siamo noi e dobbiamo (dice il Vangelo) “gridare”.  La preghiera diventa grido di amore e di gioia, non di disperazione.             La preghiera diventi un grido forte e amoroso, anche quando ci permettiamo di rimproverare Dio con confidenza infantile.  I bambini non hanno malizia quando si lamentano perché papà o  mamma non li ascoltano.  Così gridarono i discepoli di Gesù nel pericolo:  Maestro, non t’importa che noi moriamo?
Come non gli importa, se è venuto a morire per noi in croce?  Lui ha vinto la morte con la risurrezione e ci ha assicurato che anche noi vinceremo ogni ostacolo o pericolo. 

Dio è un buon educatore:  non sempre può acconsentire ai desideri dei bambini.  Non è bene rendere loro sempre facile la vita; si devono abituare a risolvere da sé alcuni problemi.  

Quando Dio non concede quello che gli chiediamo, ci dà la forza per far crescere la fede.  Più cresce la fede e più diminuisce la paura… Perché avete paura?  Non avete ancora fede?
Qual è il comportamento degli increduli?  
Gridano disperati:  Quale mala sorte è capitata a me!!!

Non esiste sorte cieca, ma Dio infinitamente buono.

Diceva Gesù a un suo servo fedele (un santo):  Figlio caro, se tu sapessi quanto bene stai guadagnando per te e per l’umanità intera con le sofferenze che sono gravi, tu ne chiederesti ancor maggiori.  Quando lo vedrai nell’eternità, non potrai più avere questo tesoro prezioso che è la croce che salva.  Se soffri, avvicinati a me e chiedi la forza per continuare.  Io ti do l’onore divino di partecipare alla redenzione del mondo soffrendo con me e come me.

Richiamiamo le parole del Vangelo: 1) … ci fu una grande tempesta(grande!); 2) …ci fu grande bonaccia… 3) …furono presi da grande timore       e si dicevano l’un l’altro:  Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?
Chi è Gesù, secondo il Vangelo?  Chi è Gesù per me, per te, per noi?
La Bibbia insegna che anche il mare è dominato da Dio.  Si veda il libro di Giobbe (38,1ss): Fin qui giungerai e non oltre e qui si infrangerà l’orgoglio delle tue onde!   Quel Dio è Gesù, quel Gesù che riceviamo nella comunione!!!

Come si deve far sì che la fede cristiana penetri anche nella nostra società pagana e senza speranza?  E’ scritto nel Vangelo:  correre verso Gesù e gridare con amore pregando…  La preghiera vince ogni male, anche la società pagana di oggi come quella di ieri al tempo dell’impero romano.      
 

LA TEMPESTA DI SANTA FAUSTINA:

O Gesù mio, nulla può indurmi ad abbassare il mio ideale, cioè l’amore che ho verso di te.  Benché la strada sia così tremendamente irta di spine, non ho paura d’andare avanti, anche se la grandine delle persecuzioni mi copre, anche se gli amici mi abbandonano, anche se tutto congiura contro di me e L’ORIZZONTE SI OSCURA, ANCHE SE LA TEMPESTA INCOMINCIA AD IMPERVERSARE e sento che sono sola a dover far fronte a tutto.  Allora in tutta tranquillità confiderò nella tua misericordia, o mio Dio, e la mia fiducia non rimarrà delusa.  
Quando la mia anima è tormentata penso soltanto così:  Gesù è buono e pieno di misericordia e anche se la terra si aprisse sotto i miei piedi, non cesserò di aver fiducia in lui (dal Diario, pag. 400).   

